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// governo non riesce a varare le nomine 

Chi ostacola la 
riforma dei ROMA — Mercoledì prossi­

mo tornerà a riunirsi l'Uf­
ficio di presidenza del Co­
mitato interparlamentare di 
controllo sui servizi di si­
curezza, previsto dalla leg­
ge di riforma la cui attua­
zione registra ritardi gravi 
e ingiustificati. La siluazio 
ne è preoccupante. Mentre 
l'ordine e la sicurezza pub­
blica sono attaccati con sem­
pre maggiore asprezza dal­
le forze eversive e dalla cri­
minalità politica e comune, 
sia il SID die VSdS si di­
mostrano incapaci di agire. 

A distanza di un mese e 
mezzo dalla entrata in vigo­
re della legge e di oltre 
cinque mesi dalla sua ap­
provazione in Parlamento, 
non si è ancora provveduto 
a nominare i capi del SISMI 
e del SISDE, il presidente e 
il. segretario generale del 
CKSIS, Vorganiamo cui com­
pete il coordinamento di tut­
ta l'attività informativa e 
di sicurezza. Il governo, pa­
ralizzato dai contrasti nella 
I)C sulla scelta degli itomi 
ni. appare impotente e in 
capace di superare le resi­
stenze che vengono anche 
dall' interno dei servizi se­
greti. 

Attuare una riforma come 
questa non è cosa facile. Le 
difficoltà sono molte e di 
diversa natura. E' forse 
esagerato parlare, come fa­
ceva ieri il « Corriere della 
Sera ». di « guerra fratrici­
da » fra i due attuali servi­
zi, come causa unica della 
loro paralisi, né ci sembra 
giusto attribuire ai congegni 
delia legge di riforma le dif­
ficoltà che incontra la sua 
applicazione. Qualcosa di re 
ro. in tutto questo, tuttavia 
c'è. 

I rapporti fra SID e SdS 
sono sempre stati pensimi. 
Quando, nel giugno del '74. 
venne creato V Antiterrori­
smo. sulle ceneri del fami­
gerato « Ufficio Affari Ri­
servati ». l'Arma dei cara­
binieri e la Guardia di Fi­
nanza — ce lo ricordava al-

servizi segreti 
Contrasti nella DC e resistenze 

negli ambienti dello screditato SID 
Respingere pressioni e ricatti 

cuni oionii fa il dr. Santil-
lo che questa vicenda ha 
vissuto — si opposero reci­
samente alle richieste del­
l'allora ministro degli Inter­
ni, Taviani, di mettere a di­
sposizione propri uomini, al­
fa scopo di unificare gli sfor­
zi delle varie polizia nella 
lotta al terrorismo. C'era 
dunque da aspettarsi che, 
quando si sarebbe passati 
all'attuazione della riforma 
— che mette in discussione 
poteri immensi e incontrol­
lati — le difficoltà e le re­
sistenze sarebbero state mol­
te ed accanite. Si tratta in­
fatti di una vera e propria 
rifondazione dei servizi se­
greti. 

La legge di riforma, allo 
scopo di porre fine ad una 
esperienza negativa ed ama­
ra (il SID non ha fatto al­
tro che seguire le orme del 
famigerato SIFAR). crea due 
servizi di sicurezza del tutto 
nuovi, con compiti distinti e 
separati. U uno, il SISMI, 
con competenze di « infor­
ma/ione e di sicurezza per 
la difesa, sul piano militare. 
dell'indipendenza e della in­
tegrità dello Stato da ogni 
pericolo o minaccia di ag­
gressione. con compiti an­
che di controspionaggio »; 
Valtro, il SISDE (crede del-
VSdS ma anche di parte del 
SID) con compiti informati­
vi e di sicurezza « per la di­
fesa dello Stato e delle isti­
tuzioni democratiche, contro 
ogni forma di eversione ». 
Compiti chiari, dunque, sui 
quali non ci sembra possi­

bile equivocare, che compor­
tano mutamenti profondi e 
trasferimenti di compiti ed 
anche di strutture, di mezzi 
e di uomini, che non dipen­
deranno più né dall' Arma 
dei carabinieri né dalla Po­
lizia bensì dai ministeri. 

Nonostante questo, si par­
la di una disputa serrata 
fra SID e SdS. Al ministero 
della Difesa lo negano ed 
affermano che per loro «non 
ci sono problemi » e che 
f la bagarre è al ministero 
dell'Interno », dove non si 
riesce a trovare chi sarà 
il futuro capo del SISDE (il 
cupo del SISMI è già stato 
trovato: il generale Santovi-
to). A Palazzo Baracchini, 
sede del SID, si nega an­
che — ma è poi vero? — 
che vi siano resistenze càia 
attuazione della riforma: 
< Vogliamo solo che si fac­
cia presto — dice un alto 
ufficiale — per far uscire 
il servizio della paralisi P. 

Al Viminale non si na­
scondono le difficoltà per la 
scelta del capo del SISDE. 
Cossiga aveva fatto anche 
il nome dell'ammiraglio Ful­
vio Martini, atiualc czpo del 
reparto « S » del SID, « per 
facilitare la collaborazione 
fra i vecchi e i nuovi ser 
vizi — si dice — nella fase 
di avvio della riforma, evi­
tando così uno scontro sul 
passaggio di certi poteri da ' 
SID al SISDE ». L'aperazio 

ne — assai discutibile — è 
però fallita. L'alto ufficiale 
della marina, dopo avere ac-
cei'.ato. ha poi declinato V 

invito perché alla direzione 
del SID... lo hanno « consi­
gliato » a non farne di nulla. 

Contrasti, nonostante le af­
fermazioni contrarie, esistono 
anche sui poteri e sui com­
piti dei nuovi servìzi. Il pun­
to più controverso è quello 
di certe funzioni finora at­
tribuite all'Ufficio € D » del 
SID; una vera potenza, die 
dispone di oltre 700 dei 3 mi­
la uomini ed una organizza­
zione articolata in quattro 
branche: una Sezione inter­
na, con personale apparte­
nente all'Arma dei CC; una 
Sezione di controspionaggio; 
una sezione per la sicurez­
za industriale ed una Sezio­
ne di polizia militare, alla 
quale fanno capo i SIOS del­
le forze armate. 

E' evidente che alcuni di 
questi poteri e di queste fnr 
ze dovranno trasferirsi al 
SISDE. 

Qui nascono le resistenze 
che vanno stroncate con fer 
mezza. L'interpretazione del 
la legge non può essere af 
fidata a questo o quel ge­
nerale o ammiraglio, a que­
sto o quel prefetto o funzio­
nario di ministero. Spetta al 
governo interpretarla e at 
tuarla correttamente, respin 
gendo pressioni e ricatti (se 
ci sono) di qualsiasi natura, 
se non si vuole die la situa­
zione. già grave, diventi in­
tollerabile. C'è chi dice che 
le difficoltà del governo de­
rivino dal fatto di non ave­
re avuto alle spalle una 
maggioranza omogenea. La 
verità è un'altra: è la debo­
lezza del governo monocolo­
re. sono i contrasti nella DC 
che hanno impedito finora di 
attuare la riforma a parti­
re dalla mancata nomina dei 
capi dei servizi e del CESIS. 
Anche da questa vicenda 
emerge l'urgente necessità di 
un governo forte e stabile, 
che goda del più largo con 
senso e disponga della cre­
dibilità necessaria per vin­
cere tutte le resistenze al 
rinnovamento. 

Sergio Pardera 
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La temperatura è scesa fino a -15 

Neve e gelo al centro sud: 
laghi ghiacciati sulla Sila 

Paesi isolati in Abruzzo e Molise - La cascata delle Mar-
more gelata - Transito con catene sulle strade in collina 

Non nevica più. ma il gelo 
continua a bloccare le mag­
giori attività in molte regioni 
del centro sud: l'Abruzzo e il 
Molise, la Calabria, la Puglia. 
la Basilicata e la Sicilia, do 
\ e , dopo 21 anni la nfve ù 
caduta a Taormina. Il colon­
nino di mercurio è sceso. 
quasi ovunque, parecchi gra­
di sotto lo zero, fino a rag­
giungere durante la notte an­
che il —15. 

Un pallido sole è tornato 
ieri in Sicilia, senza contri­
buire. però, a stiepidire il 
freddo. Dopo trfc giorni di 
blocco, sono potuti riprende­
re i collegamenti con le isole 
Eolie, bloccate dal mare 
grosso. Alcune isole, restano. 
però, ancora irraggiungibili. 
Intanto con la pioggia, sono 
scemate anche le speranze 
dei palermitani di poter ria 
vere acqua a disposizione. 

Un bambino di due anni, in 

provincia dell'Aquila, ha ri­
schiato di morire assiderato. 
nella macchina intrappolata 
dalla neve. I vigili del fuoco. 
in quella zona sono dovuti 
intervenire -15 volte per libe­
rare automobilisti in difficol­
tà. Molti paesi sono tuttora 
bloccati, e sulla maggior par­
te delle strade, nella zona del 
Sangro, possono circolare sol­
tanto mezzi leggeri, muniti di 
catene. 
catene. In Umbria, a sette 
chilometri da Terni, è gelata 
la famosa cascata delle Mar-
more. 

L'autostrada Salerno-Reggio 
Calabria continua a esserti 
chiusa tra gli svincoli di 
Frascineto e Normanno, sia 
per gli strati di ghiaccio, sia 
per le violente raffiche di 
vento che soffia a oltre cento 
all 'ora. Il vento ostacola an­
che la rimozione di dodici 
automezzi tutti pesanti, cht 

sono stati ribaltati o scara­
ventati contro il guardra i l . 

In Basilicata è smesso di 
nevicare dopo 24 ore di bufe­
ra ininterrotta. Tutte le scuo­
le sono rimaste chiu.se 

Sulla Sila tutti i laghi e i 
corsi d'acqua sono gelati. 
mentre la temperatura sul­
l'altopiano è scesa a 15 gradi 
sotto lo zero. Numerosi vil­
laggi sono isolati, soprattutto 
quelli dove vivono famiglie di 
assegnatari dell'ente di svi­
luppo. Anche San Giovanni in 
Fiore, un grosso centro, è 
tagliato fuori da ogni comu­
nicazione. L'altra notte, dopo 
una marcia faticosa di sei o-
re una pattuglia dei carabi­
nieri, con un medico e un'o­
stetrica. è riuscita a raggiun­
gere la località le « Barac-
chelle » per soccorrere una 
partoriente che ha poi dato 
alla luce una bambina. 
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NAPOLI — Gitanti sul piazzale antistante 
Montevergine. In alto: auto bloccate dalla 
di Campo di Giove in provincia dell'Aquila 

il santuario di 
neve nei pressi 

Il 14 dicembre 1977 il geo­
logo di Stato Carlo Bergo-
mi è morto sul lavoro, pre­
cipitando per 450 metri lun­
go un burrone del massic­
cio montuoso del Mate-
se. Dal giorno della tra­
gedia il personale del Ser­
vizio Geologico di Sta to è 
in agitazione rifiutandosi. 
all 'unanimità, di svolgere le 
attività istituzionali di in­
dagine sul terreno e assicu­
rando soltanto i servizi di 
emergenza in caso di ca­
lamità naturali . Il geologo 
di Stato, infatti, può infor­
tunarsi . r imanere invalido 
per sempre, può anche mo­
rire senza che sia prevista 
alcuna forma di assicurazio 
ne. Per Carlo Bergomi 1* 
Amministrazione non ha ri­
tenuto doveroso sostenere 
le spese per il trasporto del­
la salma, né quelle per le 
onoranze funebri. 

Il Servizio geologico di­
pende dalla Direzione Gene­
rale deile Miniere del mini 
stero dell 'Industria, ed è 1' 
unico organismo statale in 
cui esiste" il ruolo tecnico dei 
geologi. I suoi compiti isti­
tuzionali sono 37 e abbrac­
ciano tut te le discipline at­
tinenti la scienza della ter­
ra ; prevedono la consulen­
za alle pubbliche ammini­
strazioni italiane ed estere 
e la documentazione biblio­
grafica e cartografica rela­
tiva a tu t ta la Terra. In 
questo organismo operano 
42 geologi" e altre 48 uni tà 
fra tecnici, amministrativi. 
operai e commessi. 

La sproporzione esistente 
fra i compiti e il numero de­
gli addetti è evidente. La 
situazione si aggrava se si 
considerano i fondi che lo 
Stato stanzia annualmente 
per il Servizio geologico. 
Anno 1976: 24 milioni per 
missioni. 83 milioni per ge­
stione d'ufficio (compresi 
gli acquisti di attrezzature 
scientifiche). 50 milioni per 
pubblicazioni. Se si calcola­
no altri 400 milioni per la 
retribuzione di un persona­
le che, direttamente o indi­
rettamente. è « legato » alle 
attività di campagna, è evi­
dente che l'investimento pro­
duttivo che dovrebbe giusti­
ficare la spesa di oltre 500 
milioni è costituito dai 24 
milioni per missioni. Ma pu­
re prendendo la cifra globa­
le. se ne deduce che lo Sta to 
stanzia 1.800 lire a chilome­
t ro quadrato 

Dichiarazioni ufficiali di 
cono che il prezzo del disse 
sto geologico sul territorio 
italiano M aggira sui nv.llc 
mi'.iard: l'anno. Ciò nono 
s tante non coiste un prò 

La difesa del suolo in Italia 

Il «paese delle 
frane» ha 

solo 42 geologi 
Un servizio di stato insufficiente 

per mezzi e personale - La « strategìa 
degli appalti » nella ricerca 

gramma nazionale che coor­
dini e indirizzi le indagi­
ni per una razionale utiliz­
zazione del territorio, inteso 
come suolo e sottosuolo. An­
che l'intervento per la di­
fesa del suolo, recentemente 
presentato dal ministro dei 
Lavori Pubblici per la di­
scussione in Parlamento, si 
riduce ad un piano per la 
realizzazione di opere idrau­
liche sui corsi d'acqua, pri­
vo di qualsiasi riferimento 
all'assetto del territorio. Né 
in questa proposta di legge 
si recepisce l'indicazione 
della Commissione De Mar­
chi di istituire s t ru t ture tec­
niche permanenti, a livello 
centrale o decentrato, per 
realizzare un piano, conti­
nuamente aggiornato, sullo 
stato del territorio, sulle sue 
tendenze evolutive e sulle 
sue capacità di sopportare 
l ' impatto di insediamenti 
urbani e industriali o di 
fornire le risorse naturali 
indispensabili alla soprawi-
\enza. Se non si inverte la 
tendenza, forse fra appena 
dieci anni potremmo avere 
bisogno di produrre o im­
portare perfino l'acqua da 
bere. 

A questo punto sono 
spontanee due domande: 
perché il Servizio geologico 
non viene r is trut turato e po­
tenziato? E. m caso con­
trario. perché non lo si chiu­
de? A partire dal 1966 (al­
luvione di Firenze) sono sta­
ti allestiti sei schemi di di­
segni di legge di ristruttura­
zione e potenziamento. I.' 
ultimo è del 7 giugno 1973; 
nessuno è stato discusso in 
Parlamento. Un indicazione 
eloquente la troviamo a pa­
gina 176 della relazione ge­

nerale mineraria, predispo­
s ta dal ministro dell'Indu­
stria là dove viene ricono­
sciuto che lo Stato ha il do­
vere di assumersi l'onere del­
la ricerca di base, ma viene 
altresì asserito che lo Sta to 
non è in grado di farlo tra­
mite il proprio Servizio geo 
logico « per la detx^ezza nu­
mericamente intrinseca di 
tale organizzazione», preci­
sando che « d'altra par te a-
gli a t tual i livelli retributivi 
non è pensabile di disporre 
di un organico più adegua 
to ». L'ottica perseguita è 
s ta ta quella dello sperpero 
di centinaia e di migliaia di 
miliardi per carrozzoni dis­
sestati ; al tr i se ne spendono 
per s t ru t ture a partecipazio­
ne statale la cui sottodimon 
sione è rivelata dalla « stra­
tegia del subappalto •>. Con­
tinua a essere ignorato 1' 
a t tuale dispendio d'energie 
di s t ru t ture già esistenti . 

Sotto la « sorveglianza » 
del ministero della Pubblica 
Istruzione, infatti, operano 
l'Osservatorio G e o f i l i c o 
Sperimentale (Trieste). IT 
st i tuto Nazionale di Geofisi-
ca «Monte Porzio Catone) 
e l'Osservatorio Vesuviano 
(Napoli)- Le s t ru t ture del 
C.N.R. agiscono con 5 Isti­
tuti (Milano. Pisa. Roma. 
Cosenza. Catania) . 7 Labo­
ratori «Torino. Venezia, Pa­
dova, Bologna. Perugia, Pi­
sa. Roma), 14 Centri di Stu­
dio (Torino. Milano. Pavia. 
Padova. Parma. Firenze. Ro 
ma. Cagliari) e ' 2 Gruppi 
(senza sede fissa). Dal Mi­
nistero dei Lavori Pubblici 
dipendono il Servizio Idro­
grafico e il Servizio Sismi­
co. quest'ultimo di recente 
Istituzione. Quanto denaro 

è impegnato annualmente 
per questi organismi domi­
nat i dalla sovrapposizione 
dei compiti e dallo scollega­
mento nell'azione? La valu­
tazione è quasi in flessibile. 
Per le s t ru t ture del C.N.R, 
anno 1976. ci risulta una ci­
fra di 3 miliardi solo per i 
finanziamenti di ricerca e 
per le retribuzioni dei 136 ri­
cercatori. Per ogni at t ivi tà 
ci si riferisce cosi alla car­
tografia geologica ufficia'e 
prodotta fra il 1960 e il 1970 
con i 2 miliardi e mezzo 
stanziat i dalla cosiddetta 
legge Sullo. Questa carto­
grafia. eseguita dal Servi­
zio geologico, dagli Ist i tuti 
universitari e in par te da!-
l'Agip. oltre ad essere s ta ta 
condotta con criteri più dot­
t r inar i che oggettivi, è s ta ta 
realizzata ad una scala 
(1: 100.000) che ne ha im­
pedito il dettaglio, t an to ne­
cessario per le applicazioni 
pratiche. Malgrado questi li­
miti accade, ad esempio, che 
la « Car ta della Montagna ». 
programmata dal ministero 
dell'Agricoltura, e la « Carta 
Neotettonica d'Italia ». pro­
grammata dall 'Enel per la 
localizzazione de.le centrali 
nucleari, siano s ta te affida­
te a società che in teoria 
avrebbero dovuto effettuare 
il lavoro di base ma che in 
pratica hanno subappaltato 
ii compito a vari ricercatori. 
i quali, a loro volta, hanno 
svolto un lavoro quasi esclu­
sivamente compilativo, ser 
vendosi delie inadeguate 
: a r t e geologiche ufficiali. 

Esuste per tanto un'esigen­
za oggettiva di ricerca geo­
logica di base e applicata 
per salvaguardare non solo 
le risorse natura. ì ma anche 
per impedire che annual­
mente vengano annientat i 
beni e vite umane. Alle Re­
gioni non viene permesso dì 
adegu-.re le proprie s t ru t tu 
re tecniche: il governo, mal­
grado le leggi di delega alle 
regioni delle competenze nei 
settori della difesa del suolo 
e dell'acqua, t en ta di riac­
centrare le competenze; il 
servizio geologico è messo 
in condizioni di non operare 
e i geologi che. malgrado 
le difficoltà, t en tano di la­
vorare sul territorio muoio­
no senza neanche Li coper­
tu ra di una assicurazione. 
Quanti danni sarebbero sta­
ti evitati con serie indagini 
di base? Palermo soffrirebbe 
la sete? A queste doman­
de le risposte sono ovvie, al­
t re t t an to ovvie sono altre 
domande . A chi giova la 
mancanza di un equilibrato 
assetto del territorio? 
Gruppo di geologia del PQI 

Le indagini dopo l'esplosione che ha dilaniato due neofascisti 

Sette ordini di cattura per i terroristi 
neri dell'Etna (ma i mandanti non ci sono) 
Nella refe solo i « pesci piccoli » - Una serie d i pesanti imputazioni - Due sono latitanti - Gli stretti legami 
con le organizzazioni del MSI - Le riunioni d i Pino Rauti in Sicilia per arginare la crisi del « movimento » 

Perché il terrorismo colpisce 
i « centri nervosi » delle città 

Troppo spesso, soprattutto 
negli ultimi tempi, la violen­
za dei terroristi si è scatena­
ta contro i servizi pubblici: 
impianti bloccati, attrezzature 
danneggiate e distrutte. E' un 
fenomeno diffuso e preoccu­
pante. che interessa soprat-
tulto le grandi città ma non 
solo quelle, e chiama ciascu­
no — amministratori, forze 
sociali, cittadini — ad una 
attenta riflessione. Perché 
accade? Non c'è forse anche 
qui una motivazione : politi­
ca » di fondo che alimenta, 
pur nella sua cieca follia, la 
aberrante logica della violen­
za? 

Quanto più una società è 
complessa, guanto più è svi­
luppata l'organizzazione della 
sua produzione, tanto più 
deve essere adeguato e ben 
protetto il sistema dei pub­
blici servizi. La quantità e la 
qualità dei servizi pubblici, la 
loro distribuzione, il loro li­
so, il costo di utenza, sono 
segni importanti per giudica­
re il grado di avanzamento 
d: una società e la sua capa­
cità di autodifesa. 

Solo le società proaredìle 
socialmente hanno un'alta 
quota di servizi pubblici: è 
ben vero, d'altra parte, che 
gli stessi servizi determinano 
l'evoluzione di certe contrad­
dizioni. Più ah stessi diven­
tano complessi o sofisticati 
(dalle « scale mobili » ai si­
stemi elettronici di controllo 
delle metropolitane. alle 
« onde verdi >>. più si è e 
sposti al vincolo di un loro 
perfetto funzionamento. 

I servizi pubblici — ener­
gia. trasporti, illuminazione. 
acquedotti, raccolta dei rifiu­
ti. igiene urbana, riscalda­
mento — costituiscono dun­
que il ~ sistema nervoso s-
della citta, ma un sistema 

sempre più fragile e sempre 
più esposto tn rapporto an­
che alla dimensione e alla 
espansione dell'area urbana. 
La citta diviene vulnerabile 
m uno dei punti fondamenta­
li ed irrinunciabili della sua 
vita. 

Lo hanno compreso gli av­
venturieri del disordine e i 
fomentatori deUa strategia 
del caos quando nelle grandi 
città hanno assunto come 
obiettivi le centrali elettri­
che. quelle telefoniche, oppu­
re i depositi degli autobus o 
le metropolitane. 

Senza il funzionamento dei 
pubblici servizi, senza una 
giusta quota di risorse eco 
nomiche e finanziarie a loro 
assegnata e ancor più senza 
una vigilanza della collettivi­
tà. le citta non vivono, re­
grediscono le difese sociali e 
pubbliche, il precario diventa 
disordine. l'incertezza sempre 
più estesa diviene improdutti­
vità, l'assenza di un solo ser­
vizio colpisce gli altri, si vin­
cola al caos e la città ne tie­
ne paralizzata. 

L'immagine degli antichi 
nuclei urbani che venivano 
difesi da fo*-ati o protetti da 
alte mura, sono ora sostituite, 
nel vo'aere della vita vresen-
te. dalla esistenza dei servizi 
pubblici, dalla proprietà che 
essi hanno di essere la prima 
armatura sociale Una pre­
senza perciò così ineliminabi­
le ed irreversibile deve essere 
vissuta diiersamente. Xon sì 
possono intendere le struttu­
re ed il funzionameno dei 
vubbìici servizi come elemen­

ti naturali della vita sociale. 
come la luce del sole, ma al 
contrario come un delicato 
oraar.ismo da reaisfrarc con­
tinuamente. da tutelare daali 
assalti devastanti del terra 
rismo e da far funzionare 

con la partecipazione popola­
re. 

Occorre dunque partecipa­
re: non affidarsi semplice­
mente al funzionamento delle 
macchine, vivendo quasi in 
separata e incoscienza » con­
sumi. organizzazione, distri­
buzione dei costi. Bisogna in­
tervenire direttamente con­
tribuendo innanzitutto con il 
proprio comportamento indi-

I viduale. non sprecando risorse 
! né appesantendo o intral­

ciando i pubblici servizi. 
I / servizi pubblici debbono 
'. e possono iniecc concorrere 
i al processo di trasformazione 
; della società, alla comune 

battaglia ideale e politica per 
• un comportamento che ban-
j disea sprechi, sperperi, privi-
! legi. e che realizzi un concre-
• to risanamento finanziario. 
J Sull'energia, sui trasporti. 
! sulla salute, sull'igiene urba-
i na. sull'organizzazione della 
: città non i i dovranno essere 
• testimonianze di presenza 
; pubblica solo pura e formale. 
; // servizio pubblico deve 

crescere contestualmente ella 
' più vasta partecipazione dei 
1 cittadini ponendosi ad un 
! tempo come mezzo e fine 

rispetto ai processo di cresci 
j ta cu ile e sociale, senza tra-
! scurare la esigenza di rinno-
• lare le scelte di fondo, ma 
! comprendendo che la batta-
' alia contro la crisi economica 
! e sociale nel T8 ahbisoqna 

anche di questa consapevo­
lezza. E dei e essere quindi 
o'tret:anto ch'aro che difen 
dendo la struttura dei senizi 
pubblici daali assalti della 
» ìoienzn terroristica si difen­
de un patrimonio di tutti, fa 
tieosnmente costruito, eie 
mento di sicurezza della 
vostra stessa convivenza 

Armando Sarti 

Meccanico livornese ricercato 
per il tentato sequestro di Neri 

Dalla nostra redazione 
LIVORNO — Sett imo man­

dato di cat tura per il * com-
mando n di azione rivoluzio­
naria. il nucleo terroristico 
del mancato sequestro del-
l'imprenditore livornese Ti to 
Neri e degli a t ten ta t i alle 
carceri di Firenze e Livorno 
e contro il nostro compagno 
Nino Ferrerò Lo ha emesso 
ieri il giudice istruttore De 
Pasquale che conduce l'in­
chiesta su « azione rivoluzio­
naria » contro il livornese 

• Roberto Gem:smani. 31 an-
I ni. meccanico, piazza Ma-
i eenta 12. Polizia e carabm:e-
! ri però non lo hanno potuto 
• eseguire - Gemignani e scon.-
) parso. Le sue tracce si per-
) dono il 10 dicembre dello 
! scorso anno quando carabi-
j nieri e uomini della squadra 
' mobile rinvengono un ì npo 
i nente arsenale di esplosivi 
{ i288 candelotti, miccia, deto­

nant i ) armi, car te di iden­
t i tà . t imbri e marche per fab-

1 bncare documenti falsi. 

Qualcuno, evidentemente. 
si era disfatto del perico­
loso materiale dopo l'arre­
sto del « commando » di azio­
ne rivoluzionaria, i Angelo 
Monaco. Vito Messana. Sal­
vatore O m e r i . Sandro Melo­
ni. Pasquale Valitutti» e la 
scoperta di t re basi nel erup 
pò terroristico- a Chianni in 
provincia di Pisa, a Manna 
di Cecina e in Lunigiana. 

Polizia e carabinieri dico­
no di aver raccolto numerose 
prove che legano il nome 
di Gemignani all'arsenale. 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Il bilancio è di 
sette ordini di cattura. Ma 
nella rete ci sono IKT ora so­
lo i « pesci piccoli », gli ese­
cutori della ancora oscura 
impresa terroristica fallita a 
Capodanno sull 'Etna. Manca­
no i mandanti. I cinque fa­
scisti catanesi clic* accompa-
gna\ano quella notte Pierluigi 
Sciotto e Prospero Candura 
— i terroristi dilaniati dal­
l'ordigno che stavano prepa­
rando con 4 chilogrammi di 
tritolo —. negli interrogatori 
si sono contraddetti ripetu­
tamente; sono arrivati a lan­
ciarsi accuse reciproche; in­
fine hanno chiuso la bocca. 
rifugiando^! nei e non so y e 
nei « non ricordo ». 

Hanno cosi finito per con­
fermare al magistrato, il so­
stituto Francesco Ventura, di 
aver collaborato attivamente 
con i due e di a \ e r parteci­
pato assieme a loro alla stes­
sa « banda armata ». Ieri 
mattina hanno visto notificati 
nelle loro celle del carcere di 
Piazza Lan/a cinque ordini di 
cattura pei" z concorso in 
duplice omicidio », prepara­
zione di esplosivi e detenzio­
ne di armi: partecipazione ed 
organizzazione ad una asso­
ciazione eversiva \olta a sov­
vertire l'ordinamento dello 
Stato: concorso :n ricettazio 
ne ócìle sei carte di identità 
rubate — a dimostrazione dei 
collegamenti regionali e na­
zionali della loro < base » — 
il 15 gennaio 1077 nel comune 
di San Pier Niceto, in pro­
vincia di Messina; documenti 
dello stesso stock di cui fa­
cevano parte quelli ritrovati 
un mese più tardi ne', covo 
romano del killer di Occor­
r o . Pierluigi Concilici!, e ìo 
scorso ottobre a Palermo nel­
le abitazioni di altri due gio­
vani terroristi fascisti, accu­
sati di far parte della mede­
sima associazione eversiva, il 
sedicente « Fronte di libera­
zione nazionale ». che mise in 
atto una sequenza di gesti 
ttrrorist.ci contro cabine te­
lefoniche. culminata in d.ie 
attentati pres.>-o altrettante 
sezioni comuniste del capo­
luogo siciliano. 

I cinque fasciati, che si c-
rano costituiti quattro g.orni 
fa. sono: Vincenzo Zito e An­
gelo Salvatore* Sicali. 18 anni. 
Sebastiano Corto e Giuseppe 
Viglianesi. 19 anni. Sebastia­
no Flores. 24 anni. 

t 'n sosto ord.nc di cattura 
non eseguito riguarda un al­

tro giovane che partecipò al 
la missione, che è sfuggito 
alla cattura Pietro Ri/zo. 21 
anni. 11 settimo, già formaliz­
zato nei giorni scorsi, è stato 
spiccato contro il padre* di 
Sebastiano Flores. Mauro. 
proprietario della baita nel 
cuore della pineta di Ragal-
na. che funzionava da « rifu 
gio » e da e deposito » per i 
dinamitardi. 

«La partita non è chiusa: 
non finisce qui ̂ . ripete con 
insistenza Salvatore Giuffri­
da. capo dei servizi di sicu­
rezza regionali, ndl 'annuncia-
re una prossima missione a 
Palermo. Nel capoluogo, il 
giudice istruttore. Rocco 
Cliinnici, che si sta occupan­
do della cellula palermitana 
del e fronte > nero, attende 
da lui un rapporto dettaglia­
to su tutta la vicenda. 

Ma intanto a sei giorni dal­
l'esplosione" sull'Etna non si 
colgono ancora i segnali di 
un approfondimento dell'in-
dag'ne v c r ^ i mandanti e ì 
lesami, che pur appaiono 
chiari, con l'ultima recente 
fase della crisi del movimen­
to neofascista, contrassegnata 
da ripetute riunioni, perso­
nalmente presiedute in varie 
località dell'isola, da Pino 
Rauti. 

A questo ambiente appaio­
no legati tutti i protagonisti 
della vicenda: Angelo Sicali. 
figl.o di pescatori, iscritto al 
primo anno di Giurispruden­
za —fedina libera da « pre­
cedenti ». e pur interrogato 
varie volte dalla polizia in 
quanto notorio esponente' del 
disciolto * Ordine nuovo » 
—: Vincenzo Zito, figlio di un 
impiegato al Comune, iscritto 
al € Fronte della gioventù >. 
del MSI; Giuseppe Vigliancsi. 
noto picchiatore, che girava 
armato di coltello: Pietro 
Rizzo, il latitante, di cui in 
quo-tura «ono conv.nti che 
abbia già riparato all'estero. 
forse anch'egh ferito dallo 
scoppio della bomba: lo «tos 
so Pierluigi Sciotto, ucciso 
dall'esplosione. « collezionista 
di proiettili e di armi ». figlio 
di un commerciante di ali­
mentari che ha in appalto le 
forniture della base NATO di 
Sigonella: Prospero Candura. 
l'altro morto, un elettrotecni­
co. probabilmente colui che 
doveva innescare il t imer 
ritrovato sul luogo dello 
scoppio. 

Vincenzo Vasil* 
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